La crisi del sistema dei media in Italia. Un’informazione senza etica?


Sono naturalmente lieto di essere a questo seminario di studio, promosso dall’UCSI, dove la domanda di fondo rischia di suonare perfino retorica. Un’informazione senza etica, preda di logiche che facilmente si intuiscono dietro le ferree leggi del mercato, appare un dato ormai irrefutabile. 
Sentore di questa possibile deriva si ebbe del resto sin dall’inizio del giornalismo, due secoli dopo Gutemberg, quando la stampa si avviava ad assolvere l’odierna funzione informatva dei mass media. Immediatamente si profilò una lotta tra il pensiero laico e la disciplina ecclesiastica: la questione – si ricorderà - verteva proprio sul diritto dell’autore alla libera espressione delle sue proprie idee. Il pensiero laico si schierò generalmente per la libertà, la chiesa temette soprattutto i danni prodotti dalla libertà fatta licenza, specie pensando ai lettori sprovvisti di difese critiche. Oltre tutto in buona compagnia con intellettuali del calibro di Diderot o Rousseau continuò a parteggiare per il libro e a diffidare della stampa d’informazione, manipolatrice di opinioni (l’opinionun levitas, di Leone XIII). 
Ed oggi? Sta crescendo una sorta di naturale autodifesa rispetto alla presunta affidabilità dell’informazione. E già sondaggi autorevoli attestano un calo dell’autorevolezza e della credibilità dei giornalisti. Quale è dunque l’etica che ci sta a cuore, in primo luogo?
C’è una frase ricorrente di Hegel, che esprime lo stato d’animo dei giornalisti che al mattino divorano giornali e oggi digitano nervosamente sulla tastiera del computer per scoprire cosa è accaduto durante la notte:”La lettura del giornale di mattina presto è una sorta di realistica preghiera mattutina”. Ma in un contesto che si trasforma così rapidamente viene in mente la seconda parte dell’aforisma hegeliano, solitamente meno conosciuta:”Uno orienta il proprio comportamento verso il mondo o secondo Dio o secondo il mondo. Entrambe le cose danno la stessa sicurezza, quella di sapere come ci si possa stare”. Fin qui Hegel:  forse il comportamento “secondo il mondo” non offre più, ai giorni nostri, la stessa laica certezza di “sapere come ci si possa stare”. 
Auguro pertanto a tutti di rimettere al centro di questo interessante dibattito di “come ci si possa stare”  nel mondo la questione di Dio , facendo dell’ipotesi Dio non un limite, ma una risorsa. Prima dell’etica, mi pare che sia Dio la questione culturale da non censurare..Grazie.

